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STRUTTURA ISTITUZIONALE E POPOLAZIONE
Struttura istituzionale e dati di base

	Superficie:
	112.620 kmq

	Capitale:
	Porto Novo: capitale e sede del Parlamento; Cotonou: sede del Capo dello Stato e del Governo.

	Principali città:
	Cotonou, Porto Novo, Djougou, Parakou.

	Nome Ufficiale:
	Repubblica del Benin (République du Benin)

	Forma di Stato e di Governo:
	Repubblica Presidenziale 

	Capo dello Stato:
	Thomas Yayi BONI (Dr)

	Capo del Governo:
	Thomas Yayi BONI (Dr)

	Ministro degli Esteri:
	Mr Jean-Marie Ehouzou, dall’ottobre 2008

	Potere legislativo:
	Assemblea Nazionale composta da 83 membri eletti a suffragio universale diretto ogni 4 anni

	Sistema legale:
	Basato sulla Costituzione del 2 dicembre 1990

	Suddivisione amministrativa:
	12 dipartimenti (dal 1999 rispetto ai sei precedenti) e 77 comuni

	Elezioni
	Ultime presidenziali nel 2006 e ultime legislative nel 2007.

	Suffragio:
	18 anni, Universale

	Partecipazione a Organizzazioni Internazionali:
	AU, ECOWAS, UEMOA, FAO, IBRD, IFAD, IMF, IMO,  UNCTAD, UNESCO, UNIDO, UNHCR, WHO, WTO.


Popolazione ed indicatori sociali

	Popolazione:
	8.9 milioni (Stime N.U., 2009); Italiani residenti: 68 iscritti A.I.R.E (ottobre, 2010).

	Tasso di crescita:
	3% (stime 2010, CIA Factbook)

	Aspettativa di vita alla nascita:
	61 anni (UNDP, 2009)  

	Gruppi etnici:
	Oltre 42 gruppi. Principali: Adja, Bariba, Fon, Xwala e Yoruba. 

	Religioni:
	Animista (35%), Cristiana (35%), Musulmana (30%).

	Lingue:
	Francese (ufficiale), Fon, Yoruba, altre.

	Partiti politici principali:
	Forze cauri per un Benin emergente (Fcbe); Alleanza per una democrazia dinamica (Add); Partito del Rinnovamento democratico (Prd)

	Abolizione pena di morte:
	Esiste ma non è applicata (ultima esecuzione nel 1984)


CENNI STORICI e quadro generale
Dopo l'indipendenza dalla Francia nel 1960, il Benin (allora denominato Dahomey, che in lingua fon significa 'nella pancia di Dan', poiché risultato della fusione dei due regni di Dan e Abomey nel XVIII secolo) visse un periodo turbolento, inaugurato con il colpo di stato militare del 1963. Nei nove anni successivi nel Benin si susseguirono cinque colpi di stato, nove governi e cinque costituzioni. 

Non senza ironia, gli abitanti del Paese si riferiscono a tale periodo come il 'folklore' terminato nel 1972 quando il controllo del potere venne preso dal colonnello Mathieu Kérékou. Egli stabilì un regime di tipo marxista e il Paese fu rinominato nel 1974 Repubblica Popolare del Benin. Alla fine degli anni '80, Kérékou abbandonò il marxismo e decise di ristabilire la democrazia. 

L’adozione della nuova Costituzione, in vigore dal 2 dicembre 1990, ispirata ai principi democratici e del pluralismo politico, nel quadro della transizione concordata tra l’opposizione ed il Presidente Kérékou, ha consentito, nel marzo del 1991, la tenuta delle prime elezioni presidenziali multipartitiche. Da esse è uscito vincente l’ex Primo Ministro Soglo. 

Kérékou, sconfitto nelle elezioni del 1991, torno' al potere con il voto del 1996 e fu riconfermato presidente alle elezioni del marzo 2001. 

Nel marzo 2006 e’ stato eletto alla Presidenza della Repubblica il Dr. Thomas Boni Yayi. Mathieu Kérékou e’ uscito di scena, dopo 34 anni di governo ininterrotto, per raggiunti limiti di eta’. La Carta costituzionale prevede infatti l’eta’ massima di 70 anni per i candidati e l’ex Presidente Kérékou ne aveva 72 all’epoca delle votazioni.

Boni Yayi e’ stato confermato per un secondo mandato grazie alla vittoria al primo turno delle elezioni del 13 marzo 2011, pur con un consenso ridimensionato (53% dei voti), rispetto a quello del 2006 (oltre il 74% dei consensi).
POLITICA INTERNA
Il 13 marzo 2013 si sono svolte le elezioni presidenziali dalle quali è uscito nuovamente vincitore Thomas Yayi Boni. Con il 53% dei consensi Boni Yayi e’ stato confermato per un secondo termine alla piu’ alta magistratura dello Stato. Il sostegno popolare e’ comunque stato ampiamente in calo se confrontato con il quasi 75% dei voti riportati nelle elezioni del marzo 2006.
La missione di osservazione elettorale dell’ECOWAS ha emesso un comunicato complessivamente positivo sullo svolgimento dello scrutinio elettorale, pur rimarcando alcune manchevolezze e ritardi nella sua gestione. Analoghe dichiarazioni sono giunte dall’Unione Africana e dalle Nazioni Unite.

Principale avversario sconfitto dal Presidente e’ stato Adrien Houngbédji, gia’ candidato a tre precedenti elezioni, ex Primo Ministro sotto il regime di Kérékou e fondatore del Partito per il Rinnovamento Democratico (PRD). Candidato di consenso del principale raggruppamento di opposizione denominato “L’Union fait la Nation”, egli ha unito movimenti del sud del Paese (60% dell’elettorato) dove egli e’ originario: dai social-democratici di Bruno Amoussou (attuale Vice Presidente del Parlamento) ai liberali della famiglia dell’ex Presidente e Primo Ministro Nicephore Dieudonne’ Soglo.

Anche dalle elezioni parlamentari del 30 aprile 2011, la maggioranza dei seggi e’ stata conseguita dalla coalizione “Mouvance” che sostiene il Presidente della Repubblica Thomas Boni Yayi. “Mouvance” riunisce il partito guidato dal Presidente Boni Yai, “Force Cauris pour un Benin Emergent-FCBE” che ha ottenuto 41 seggi, e altre formazioni minori, che hanno nel complesso conseguito 12 seggi. La maggioranza in favore del Presidente della Repubblica (e Capo del Governo) e’ di 53 parlamentari sugli 83 totali.

L’opposizione, costituita dalla colazione “L’Union fait la Nation” del candidato sconfitto alle presidenziali del 13 marzo Adrien Houngbedji, ha ottenuto 30 seggi. 

Nella legislatura appena conclusasi, il Presidente poteva contare sul sostegno di 34 parlamentari. Si tratta quindi di una ulteriore affermazione per Boni Yayi dopo la vittoria alle presidenziali. Tuttavia le alleanze partitiche in Benin sono caratterizzate da estrema fragilita’. Anche durante la passata legislatura molti parlamentari sono passati da uno schieramento all’altro modificando gli equilibri dell’Assemblea legislativa piu’ volte.

Per l’attuazione del programma di Governo sara’ importante verificare la tenuta della coalizione “Mouvance” e la fedelta’ degli eletti all’interno del principale partito, FCBE, di fronte alle scelte che essi saranno chiamati ad effettuare per realizzare le promesse elettorali tra cui la diminuzione dell’elevatissimo livello di corruzione, la differenziazione dell’economia anche attraverso programmi di privatizzazione e di incentivazione del micro-credito e la perequazione della ricchezza in favore degli strati piu’ poveri della popolazione.
Boni Yayi si ritrova infatti a 58 anni a guidare un Paese al quale, nel 2006, egli si era presentato come il simbolo di un rapido cambiamento: lotta alla corruzione, crescita economica e sganciamento dalla dipendenza dall’industria del cotone e dai servizi portuali di Cotonou (che serve anche la vicina Nigeria) erano i suoi cavalli di battaglia. Molte di queste sfide rimangono ancora aperte. Il Paese continua ad avere indicatori economici che lo collocano tra i piu’ poveri dell’Africa occidentale. La dipendenza dal grande porto di Cotonou e dalla produzione di cotone e’ sostanzialmente immutata. Scandali finanziari hanno toccato da vicino le stesse istituzioni statali che avrebbero sostenuto la società di servizi finanziari ICC nelle sue promesse di elevati ritorni agli investitori, rivelatisi poi fittizi a danno di migliaia di risparmiatori beninesi coinvolti in uno schema piramidale. 

Boni Yayi e’ stato peraltro generalmente apprezzato per aver dedicato risorse alla creazione di linee di microcredito che hanno quanto meno posto le basi per la nascita di un settore di piccole imprese artigiane. Ricordo al riguardo il contributo della Cooperazione italiana al progetto promosso dalla ONG Laici Terzo Mondo per lo sviluppo rurale integrato nel dipartimento del Mono, particolarmente apprezzato dalle autorità locali.

Boni Yayi ha inoltre coraggiosamente favorito l’avvio della privatizzazione dei servizi portuali a Cotonou (l’italiana Roro Terminal del Gruppo Grimaldi e’ la prima societa’ privata a gestire un terminal portuale), fronteggiando le forti contrapposizioni del settore pubblico che finora operava in regime di monopolio. 

Rappresentante di punta della principale forza politica del Paese, “Force Cauris pour un Benin Emergent”, Boni Yayi ha beneficiato ai fini della vittoria della sua trasversalità alle appartenenze regionali e religiose: nato Tchaourou nel nord islamico e’ stato cresciuto da uno zio cristiano e successivamente si e’ convertito al protestantesimo. Ha studiato in Francia, ove ha acquisito buona fama di economista, e ha ricoperto diversi incarichi presso la Banca Centrale degli Stati dell’Africa Occidentale, istituto responsabile per l’economia monetaria degli Stati parte dell’Unione Monetaria ed Economica dell’Africa dell’Ovest, tra cui il Benin.

Egli si trova adesso a governare per altri cinque anni un Paese non troppo diverso da quello incontrato nel 2006, pur con buone prospettive di sviluppo testimoniate anche dalla approvazione nel giugno 2010 del programma triennale “Extended Credit Facilty” da parte del Fondo Monetario Internazionale, per il  sostegno alle riforme fiscali, al processo di privatizzazione e alla realizzazione delle iniziative di crescita economica e riduzione della poverta’ fino al 2014.
L’azione del Governo contro la corruzione non ha consentito fino ad oggi al Paese di registrare progressi significativi. Secondo Transparency International, globalmente la posizione del Paese e’ peggiorata rispetto al 2008 quando si collocava al 96° posto. Esso e’ passato al 106° posto nel 2009, aumentando il proprio livello di percezione della  corruzione, e attualmente si colloca al 110° posto su 178 Paesi, a pari merito tra gli Stati africani, con il Gabon. Esso precede il Mali (116°), il Niger (123°), la Nigeria (134°) e il Ciad.
Anche sul fronte del rilancio economico il Paese non sembra aver riportato significativi risultati con una crescita del PIL positiva ma in costante diminuzione percentuale negli ultimi tre anni: dal 5.1% del 2008 al 2.7% del 2009 al 1.3% stimato nel 2010 (vedasi sezione “Situazione Economica).

Inoltre, le politiche di attrazione degli investimenti esteri, di promozione del turismo, di sviluppo dell’agro-industria e di crescita del settore dei servizi attraverso le tecnologie informatiche non hanno sinora prodotto i risultati desiderati. 
Il Governo ha certamente migliorato il quadro giuridico, finanziario e di fatto per facilitare l’avvio di attivita’ economiche per sganciare l’economica dalla produzione cotonieria, grazie anche a programmi di aiuto finanziati da partners e istituzioni internazionali (tra gli altri Francia, Stati Uniti, Unione Europea, Banca Africana per lo Sviluppo  e Inter-American Development Bank). Resta il fatto che l’Indice di Sviluppo Umano delle Nazioni Unite indica che ancora un terzo della popolazione vive con meno di 1.25 dollari al giorno, ovvero sotto la soglia internazinale della poverta’ .
DIRITTI UMANI
In Benin non si registrano gravi violazioni dei diritti umani da parte delle Autorita’ e, in tal senso, i principali osservatori internazionali ritengono che il Paese rispetti quanto previsto dalle principali convenzioni internazionali in materia, in particolare, i contenuti della Convenzione firmata a Cotonou nel 2000 dai 77 Paesi ACP – Africa Caraibi e Pacifico e dall’Unione Europea che prevede, tra i suoi pilastri, anche il rispetto dei diritti umani. 

Aree dove le OO.II. e le ONG hanno rilevato violazioni minori dei diritti umani sono il traffico di esseri umani, l’abuso del lavoro minorile, la condizione femminile e gli abusi da parte delle forze di polizia locali. Si tratta, spesso, di casi riconducibili a prassi tradizionali o a forme di malcostume, che le stesse Autorita’ contrastano con difficolta’.
Il Benin e’ un Paese interessato dal traffico internzionale di esseri umani tanto come luogo di origine quanto come luogo di transito, senza escludere anche un suo ruolo quale sede di un traffico intestino. 

Un aspetto particolare del fenomeno e’ la tratta di minori tra famiglie all’interno del Benin, conosciuto come pratica dell’affido familiare o “vidomegon”. Le famiglie rurali, più povere, affidano i loro figli, specialmente se femmine (le bambine costituiscono il 90% dei minori in “vidomegon”), ad una famiglia più ricca perché si faccia carico del loro sostentamento, altrimenti impossibile per i genitori di origine. In cambio, il figlio dato in affido lavorerà per la nuova famiglia e spesso i guadagni vengono divisi tra le due famiglie. In realtà, la famiglia ospitante spesso non onora gli impegni presi, e i minori diventano servitù impiegata per curare la casa o badare ai figli propri della famiglia. 

Sul piano del traffico internazionale, secondo varie ONG e Organizzazioni Internazionali, si registrano casi di minori rapiti o venduti, in tale ultimo caso dalla famiglia di origine, per poi essere impiegati come manovalanza a basso costo in Paesi confinanti o vicini, quali la Nigeria, il Ghana e il Gabon, il Togo e della Costa d’Avorio.

Il Codice del Lavoro in Benin  proibisce il lavoro minorile fino ai 14 anni di età, ma la norma risulta di difficile applicazione, per mancanza di controlli e per le differenti tradizioni locali, specie nelle zone rurali.

Benché la Costituzione proibisca forme di discriminazione basata sul sesso, le donne in Benin soffrono ancora di disuguaglianze sociali e violenze domestiche, queste ultime punite per legge con la reclusione da 6 a 36 mesi. Tuttavia, le denunce sono poche a causa della riluttanza della donna a denunciare gli abusi subiti tra le mura domestiche ed anche a causa della mentalità diffusa, che considera tali episodi come un affare interno alla famiglia. Esiste poi la pratica della mutilazione genitale femminile. Il Governo è però riuscito a ridurre il numero delle mutilazioni dal 1996, grazie alle campagne educative condotte insieme a molte ONG specie tra le comunità rurali e con l'approvazione nel 2003 della legge che proibisce tale pratica, punendola con 10 anni di reclusione e una multa di 10.000 US$. L’UNHCR nel 2009 quantificava il fenomeno al 17% della popolazione femminile, con punte massime del 70% in alcuni gruppi etnici e minime prossime o pari allo zero in altri. Il Governo e’ favorevole, in principio, anche in ambito Nazioni Unite ad una risoluzione per la sua eliminazione a livello internazionale, ed ha affermato a piu’ riprese la volonta’ di far approvare una nuova specifica legislazione interna in materia.
Il sistema giudiziario viene considerato inefficiente, con tempi di attesa troppo lunghi per la definizione dei processi penali. Le Forze di Polizia, come accade di frequente in Africa sub-sahariana anche per motivi riconducibili alla dilagante criminalita’, tendono ad usare metodi non completamente ortodossi. Le condizioni delle prigioni non sono buone, con casi di malnutrizione e malattie tra i detenuti. Il Governo beninese continua, peraltro, ad indennizzare le vittime degli atti di tortura compiuti  sotto il precedente regime militare.

La pena capitale esiste ancora come deterrente ma di fatto non è stata più applicata dall’ormai lontano 1987 (inoltre dall'indipendenza sino a quel momento, era stata applicata solo 3 volte).

Il 5 luglio 2012 il Benin ha ratificato il Secondo Protocollo Opzionale al Patto delle Nazioni Unite sui Diritti Politici e Civili, che mira all’abolizione della pena di morte e che dovra’ essere ora attuato all’interno del Paese.

Il Benin ha votato a favore della risoluzione presentata dall’Italia e dall’Unione Europea ed adottata il 18 dicembre 2007 dall’Assemblea Generale ONU per la moratoria della pena capitale nel mondo (“Moratorium on the use of the death penalty”).
Il 18 agosto 2011, il Parlamento ha votato la legge n. 2011 per l’autorizzazione alla ratifica del Secondo Protocollo relativo al Patto Internazionale sui Diritti Civili e Politici, concernente l’abolizione della pena capitale. La decisione parlamentare relativa al Protocollo, aperto alla ratifica con Risoluzione 44/128 del 15 dicembre  1989 dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, e’ stata adottata con una significativa maggioranza di 54 voti favorevoli, 5 contrari e 6 astenuti. Ai sensi del suo articolo 8, il Protocollo entra in vigore per lo Stato che vi aderisce, tre mesi dopo il deposito dello strumento di adesione o ratifica presso il segretariato Generale delle Nazioni Unite. Il Presidente ha ratificato il Protocollo il 21 ottobre 2011. Il Segretario Generale delle Nazioni Unite, quale depositario dello strumento di ratifica, ha notificato l’accesso del Benin al Secondo Protocollo Opzionale con effetto dal 5 luglio 2012.
Va, ad ogni modo, evidenziato che il Benin è tra gli Stati dell’Africa tra i quali vige la maggior libertà di espressione e di stampa, garantite formalmente dalla Costituzione e rispettate nei fatti anche dalle Autorita’, senza casi di censure o di procedimenti contro giornalisti. Esiste una attiva stampa di proprietà privata, che conta oltre 20 quotidiani nazionali ed emittenti radio televisive private. Rispettate dal Governo sono anche altre libertà fondamentali come quelle di religione, di associazione e di riunione.
SITUAZIONE ECONOMICA
1. Quadro economico generale 
L’economia del Benin si basa, principalmente, sulla coltivazione del cotone e sulle attivita’ del Porto di Cotonou, mentre risulta piuttosto limitata la produzione industriale.

Il settore agricolo rappresenta il 32,2% del PIL, (dati al 2009, EIU). I prodotti dell’agricoltura sono il cotone, che rappresenta anche la voce principale dell’export beninese, oltre a cassava, igname, granoturco, olio di palma e arachidi. Il settore agricolo ha subito enormi perdite a causa delle forti alluvioni dell’ottobre 2010, che hanno inondato due terzi del Paese e hanno lasciato decine di migliaia di persone senza tetto. Si stima che sia andato perso il 37% dei raccolti, con una crescita del settore a fine 2010 stimata a solo il 1,3% e previsioni di un’aumento del 2,7% per l’anno 2011.

La produzione del cotone ha subito una riduzione negli anni recenti e le entrate statali derivanti da tale settore sono state influenzate negativamente anche dal calo del suo prezzo sul mercato internazionale avvenuto nel 2009. Secondo dati forniti dall’Associazione Interprofessionale del Cotone del Benin, il raccolto e’ sceso da 268.500 tonnellate nel 2007/08 a 240.000t nel 2008/09 e a 175.000t nel 2009/2010. Nel 2004 il Benin aveva prodotto 480.000t di cotone. Dopo la privatizzazione della compagnia statale, il settore e’ attualmente gestito dalla “Société de Développement du Coton”.  Il Benin ha ricevuto dall’Unione Europea un prestito di 10milioni di Euro a sostegno del piano di interventi del Governo che, tramite sussidi ai coltivatori, mira a contenere gli effetti del calo del prezzo internazionale del cotone.
L’intenzione del Governo e’, comunque, anche quella di diversificare le coltivazioni agricole per rendere l’economia meno dipendente dal cotone, per ridurre le importazioni di alcuni prodotti alimentari (quali riso) e per incentivare lo sviluppo dell’industria agro-alimentare. Con il sostegno finanziario dell’UE, che nel novembre 2009 ha lanciato un programma del valore di Euro 5,4milioni, il Governo intende incrementare la coltivazione di riso nel Paese.
Il settore industriale concorre per il 13,1% alla formazione del reddito nazionale del Benin (dati al 2009,EIU). Oltre al cemento e ad alcuni prodotti di base, la produzione industriale consiste nella trasformazione del cotone, che risente sia degli andamenti stagionali della produzione sia dell’accresciuta concorrenza da parte dei prodotti asiatici. La potenziale crescita del settore e’ ostacolata dalla mancanza di investimenti privati a causa delle carenti infrastrutture, soprattutto nel settore energetico e dei trasporti, e da una diffusa corruzione.
Il settore terziario concorre per il 54,7% alla formazione del PIL (2009, EIU) e consiste, soprattutto, in attivita’ di scambi commerciali e trasporti che si concentrano nel Porto di Cotonou. Le attivita’ portuali rappresentano una consistente quota delle entrate fiscali del Paese e si stima che il traffico di merci nel Porto di Cotonou sia aumentato del 27% nel 2010 (EIU).
A fronte di una licenza di 25 anni concessa dalle Autorita’ beninesi alla “Bolloré” per l’utilizzo di un nuovo terminal per containers, la societa’ francese ha annunciato investimenti per circa 250milioni di dollari USA per l’ammodernamento e l’espansione delle infrastrutture portuali. 

2. Situazione, prospettive e politica economica 

L’arretratezza delle strutture produttive e la carenza di infrastrutture sono alla base della crisi economica del Paese. Corruzione e microcriminalità diffusa concorrono ad aggravare la situazione economica, unitamente a problemi strutturali quali l’alto tasso di disoccupazione (del 28% nel 2009, EIU), la rapida crescita demografica, ed un inadeguato sistema sanitario e scolastico. Altri punti di debolezza sono la scarsa diversificazione dell’economia che fa eccessivo affidamento sul settore cotoniero e sulle attività del Porto di Cotonou. 
Le recenti alluvioni dell’ottobre 2010 hanno avuto un forte impatto negativo sull’economia nazionale e il Governo del Benin, insieme alle Agenzie Internazionali, ha lanciato un appello di richiesta di aiuti di emergenza e per la ricostruzione per 46,8 milioni di dollari. 
La crescita, in termini reali, del PIL e’ scesa dal 5,1% del 2008 al 2,7% nel 2009, per ridursi ulteriormente nel corso del 2010 all’1,3% (a causa dei danni provocati dalle alluvioni) e potrebbe salire al 2,7% nel 2011 (dati e stime EIU).
Il tasso d’inflazione, su base media annua, e’ stato nel 2009 del 2,2%,  A novembre 2010 il tasso d’inflazione e’ salito al 3,6%, a causa dell’impatto che le indondazioni del precedente mese di ottobre hanno avuto sui prezzi dei prodotti alimentari. Si stima che la media annua per il 2010 possa fissarsi al 2,2%, per crescere al 4,9% nel 2011 (dati e stime EIU).
Il processo di privatizzazione di alcune aziende statali, prime tra tutte la “Bénin Telecom - BT”, la “Société Béninoise d’Electricité et de l’Eau- SBEE” e la “Organisation Commune des Chemins de Fer Bénin-Niger”, piu’ volte annunciato dal Governo, non e’ stato, sinora, oggetto di sviluppi di rilievo e si dubita che ce ne  possano essere prima delle prossime elezioni presidenziali del 2011. 

Il volume delle esportazioni del Benin, a fine 2009, ammonta a USD 1.111 milioni, mentre il totale delle importazioni, sempre nello stesso periodo, e’ di USD 1.656 milioni (EIU).

Il Benin esporta, come detto, soprattutto cotone e prodotti tessili, prodotti dell’agricoltura e prodotti di riesportazione. Importa principalmente prodotti alimentari e petrolio. 
Principali mercati di destinazione dell’export beninese sono: India (14,2%), Cina (9,5%), Nigeria (5%) e Niger (5%). 

Principali Paesi fornitori del Benin sono: Cina (35,8%), USA (7,5%), Francia (7,4%) e Thailandia (6,7%), (dati 2009, EIU).

In generale, il commercio beninese è molto più liberalizzato di quello della vicina Nigeria, dove permangono alte barriere tariffarie e altre forme di protezionismo, quali divieti all’importazione di numerosi beni. Ciò costituisce un forte incentivo al contrabbando tra i due Paesi. 

Gli investimenti diretti esteri restano ancora molto limitati. Le società straniere sono poco incoraggiate ad investire in Benin a causa della mancanza di infrastrutture e della diffusa corruzione. Per quanto concerne il settore energetico, si segnala che a fronte di una domanda interna di circa 600 milioni di KWH, il Paese ne produce circa 124 milioni, trovandosi, quindi, nella necessita’ di dover importare energia per circa l’80% del fabbisogno nazionale. (2007, CIA factbook). 
La maggior parte degli interventi infrastrutturali avviati, soprattutto nel settore delle costruzioni, sono finanziati da aiuti esteri e procedeno, quindi, con lentezza. L’UE sta finanziando, con un aiuto di Franchi CFA 43miliardi (pari a circaUSD 87 milioni), l’autostrada Parakou-Beroubouay (143km), che collega il Paese al Niger.
Il Rapporto della Banca Mondiale “Doing Business 2011” classifica il Benin al 170mo posto su 183 economie mondiali prese in esame. Nello stesso studio del 2010, il Benin figurava al 172mo posto.

La corruzione costituisce un problema cronico della regione ed influenza in modo significativo il clima imprenditoriale frenando nuovi investimenti. Come sorpa menzionato, nel “Corruption Index 2010” dell’agenzia “Transparency International” il Benin si e’ collocato al 110mo posto su 180 Paesi presi in esame. 
3. Rapporti con le Istituzioni Finanziarie Internazionali (IFI) 
Nel marzo del 2003 il Benin ha raggiunto il completion point dell’iniziativa HIPC, beneficiando di un alleggerimento del proprio debito estero di 460 milioni di dollari. Più di recente, il Paese ha beneficiato anche dell’iniziativa MDRI (Multilateral Debt Relief Initiative), che ha portato ad un’ulteriore cancellazione di 1,14 bilioni di dollari, di cui 62,6 milioni verso il FMI, 710 verso la World Bank e 368 verso la Africa Development Bank.   
Riforme economiche e riforme strutturali nei settori chiave vengono sollecitate dalla Banca Mondiale e dal Fondo Monetario Internazionale, i quali vincolano la concessione dei loro aiuti al successo nell’attuazione di tali riforme.
Nel giugno 2010 il FMI ha approvato il programma triennale “Extended Credit Facilty-ECF”, per sostenere il Governo del Benin nell’attuazione delle riforme previste (particolarmente quella fiscale),  nel processo di privatizzazione e nella realizzazione delle iniziative di crescita economica e riduzione della poverta’ del “Growth and Poverty Reduction Strategy 2010-2014”. Le caratteristiche dell’ECF sono tassi di interesse pari a zero, periodo di grazia 5,5 anni, termine massimo di ripagamento di 10 anni.
Nel settembre 2011 il Consiglio Esecutivo del FMI ha concluso la seconda revisione della Facilitiy. Il completamento della revisione mette a disposizione della autorita’ beninesi una tranche di finanziamento pari a circa 16,9 milioni di dollari, portando a 50,6 milioni l’ammontare complessivo erogato nel corso del programma. In tale occasione il Consiglio Esecutivo ha invitato il Benin ad una maggiore disciplina sul piano fiscale, specificando la necessita’ di intervenire sul lato delle entrate (ampliando la base imponibile, rafforzando le imprese pubbliche e migliorando la qualita’ del servizio pubblico) sia dal lato delle spese (con la razionalizzazione degli impegni, pur salvaguardandone la componente sociale). 
La Banca Mondiale ha attualmente circa 20 progetti in fase di esecuzione nel Pese, che interessano, tra gli altri, i settori sanitario, alimentare, energetico e sociale.
Il Consiglio Esecutivo della Banca Mondiale ha approvato il 9 settembre 2011 il nuovo “Growth and Poverty Reduction Strategy Paper 2011-2015”. Obiettivo primario e’ il miglioramento della qualita’ di vita e di avviare il Benin verso lo status di mercato emergente. Il raggiungimento degli Obiettivi del Millennio e’ visto come un traguardo possibile nei settori dell’acqua, dei servizi igienico-sanitari, nell’istruzione primaria e dell’assistenza sanitaria di base.

Gli obiettivi di sviluppo, uguali alla precedente Strategy, sono la crescita economica accelerata, lo sviluppo delle infrastrutture, il rafforzamento del capitale umano, la goo governante e lo sviluppo equilibrato e sostenibile. 

La Banca Mondiale auspica a breve riforme che rivedano il preoccupante aumento dei salari pubblici, che assicurino una maggiore trasparenza e responsabilità nell’uso delle risorse statali per la lotta alla corruzione e che portino ad un miglioramento dei servizi pubblici di base. Viene inoltre auspicato una crescita delle esportazioni, una maggiore diversificazione dei mercati e la creazione di nuovi posti di lavoro.
PRINCIPALI INDICATORI MACROECONOMICI  

	
	2007
	2008
	2009
	2010
	2011
proiezioni

	PIL (UDS bn)EIU
	5.9
	6.6
	6.8
	6.6
	

	Variazione reale Pil %EIU
	4,6
	5,1
	2,7
	1,3
	2,7

	Composizione PIL 2009 EIU
	Primario: 32,2% 

Secondario: 13,1%

Terziario:  54,7%

	PIL pro capite  (US$) CIA FACTBOOK
	1.500
	1.500
	1.500
	
	

	Disoccupazione % EIU
	
	
	28%
	
	

	Inflazione %EIU
	1,3
	7,9
	2,2
	2,2
	4,9

	Riserve in valuta estera (USD m) EIU
	1,209
	1,263
	1,230
	1,296
	

	Valuta
	FRANCO CFA

	Tasso Cambio medio (con USD) EIU
	479,3
	447,8
	472,2
	495,5
	

	Bilancia Partite Correnti (USD m) EIU
	- 652
	- 619
	- 552
	- 556
	

	Bilancia Commerciale  (USD m) EIU
	- 555
	- 608
	- 545
	- 585
	

	Esportazioni (USD m) EIU
	1.047
	1.282
	1.111
	1.260
 (stime)
	

	Importazioni (USD m) EIU
	1.602
	1.890
	1.656
	1.845 (stime)
	

	Principali Esportazioni  (2009)EIU
	1. Riesportazioni 46,3 %

2. Cotone  12,4 %

	Principali Importazioni (2009)EIU
	1.Prodotti Alimentari  32,4 %

2.Prodotti Petroliferi 14,9%

	Principali Fornitori 2009 EIU
 
	1) Cina  35,8 %

2) USA 7,5 %

3) Francia  7,4 %

4) Thailandia  6,7 %

	Principali Clienti 2009 EIU
	1) India  14.2 %

2) Cina   9,5 %

3) Nigeria 5 %

4) Niger  5 %

	Debito Estero (USD bn) CIA
	0.9
	1.0
	1.8 (stime)
	2.4
	

	Ultimo accordo col FMI
	PRGF 2010 – 2014


INTERSCAMBIO COMMERCIALE 

	QUOTE DI MERCATO (2009)

	PRINCIPALI

FORNITORI
	% su import
	PRINCIPALI ACQUIRENTI
	% su export

	1.  Cina
	35,8
	1. India
	         14,2

	2.  USA
	7,5
	2. Cina
	           9,5

	3.  Francia
	7,4
	3. Nigeria
	           5,0

	4.  Thailandia
	6,7
	4. Niger
	           5,0

	Fonte: EIU 


	Investimenti Esteri Diretti (nuove entrate, in milioni di dollari)

	Benin
	2007
	2008
	2009
	

	
	261
	174
	93
	

	Fonte: UNCTAD (World Investment Report, 2010)


	Investimenti Esteri Diretti (stock, in milioni di dollari)

	Benin
	2007
	2008
	2009
	

	
	556
	602
	695
	

	Fonte: UNCTAD (World Investment Report, 2010)


	Investimenti Diretti Italiani all’Estero*

	Benin
	
	Investimenti
	Disinvestimenti

	
	2003
	13
	13

	
	     2004 **
	0
	0

	*Il dato comprende il flusso degli investimenti espresso in migliaia di euro

** Dati provvisori

	Fonte: UIC (Ufficio Italiano Cambi)


POLITICA ESTERA 

L’obiettivo prioritario del Benin in politica estera, dopo gli anni della guerra fredda, è stato il riallacciamento di buoni rapporti con la comunità internazionale. In ambito ECOWAS, l’ex Presidente Kérékou è stato particolarmente attivo, distinguendosi in iniziative di pace nonché nella soluzione della controversia Togo - Ghana e della crisi liberiana. Soldati del Benin hanno preso parte a diverse operazioni delle Nazioni Unite. 

Particolare importanza in ambito regionale rivestono le relazioni con la Nigeria: fornendo a Cotonou il grosso del fabbisogno petrolifero ed assorbendo gran parte della sua produzione agricola, la Nigeria è, per il Benin, un interlocutore indispensabile ed ascoltato.

Negli scorsi anni, Cotonou ha rafforzato i rapporti con la Costa d'Avorio - ora influenzati dalla crisi seguita alle elezioni presidenziali del 2010 - e sono migliorate le relazioni con il Gabon, prima offuscate da attriti e incomprensioni tra i rispettivi leaders. Anche le relazioni col Ciad sono tornate cordiali, dopo i momenti di tensione derivati dall’accusa rivolta alle Autorità beninesi di voler destabilizzare quel Paese. 

Quanto ai rapporti col Niger, si registra un miglioramento delle relazioni tra i due Paesi a seguito del ricorso alla Corte Internazionale di Giustizia per la soluzione di una controversia relativa alla sovranità sull’isola di Lètè e su altre 14 piccole isole situate sul fiume Niger. Su questo punto, il 12 luglio 2005, la CIG ha definito le frontiere fra i due Paesi nel letto dei fiumi Niger e Mekrou, attribuendo nove isole al Benin e sedici, tra cui l’estesa (60 kmq) e fertile Lètè, al Niger.

Con il Burkina Faso, con cui il Benin ha tradizionalmente buoni rapporti, e’ in corso da tempo una disputa sulla demarcazione frontaliera di alcune decine di chilometri nella regione sud orientale di Koualu. Dopo la mediazione della Commissione dell'ECOWAS, la questione e’ stata rimessa alla meta’ del 2010 al giudizio della Corte Internazionale di Giustizia dell'Aja.

La Cina e’ il principale cliente del Benin ed anche il suo principale fornitore. Segue la Francia, ex potenza coloniale per la quale il Dahomey costituiva un centro nevralgico dell'Africa occidentale e, per i suoi numerosi intellettuali, il “quartier latin” della regione e che risulta essere il principale Paese donatore.  

L’integrazione economica all’interno dell’Unione economica e monetaria dell’Africa occidentale ECOWAS rimane un obiettivo di medio e lungo termine, ma la sua concreta messa in opera non è ritenuta prioritaria dai beninesi a causa dei modesti benefici economici che ne trarrebbe il Paese.

Il Presidente Yayi Boni, insieme all'allora Presidente nigeriano, Obasanjo, ed a quello togolese, Gnassingbe, hanno dato vita nel mese di febbraio 2007 alla "Co-Prosperity Alliance Zone" (COPAZ), un’iniziativa per incoraggiare l'integrazione e lo sviluppo economico tra i tre Paesi firmatari. L'iniziativa si pone come complementare al raggiungimento degli obiettivi dell’ECOWAS, in primis l'applicazione del Protocollo per la libera circolazione di beni e persone tra gli Stati aderenti.

Il 10 febbraio 2006, il Presidente del Brasile Lula si e’ recato in Benin (la prima visita di un Capo di Stato brasiliano in Benin), allo scopo di promuovere interessi economico-commerciali.

Nell’ottobre del 2009 il Benin ha firmato con l’India un accordo di cooperazione bilaterale che interessa principalmente le relazioni economiche, oltre a quelle poltiche, scientifiche, tecnologiche e culturali.  Tra gli aspetti economici-commerciali, di maggiore interesse sono il settore dei trasporti, il farmaceutico, l’informatica, le telecomunicazioni e l’agricolo.
Forte e’ l’impegno del Benin nella ricerca di soluzioni alla crisi istituzionale in Costa d’Avorio dopo le elezioni presidenziali del novembre 2010, in merito alle quali il Presidente dell’Alta Corte di Giustizia del Paese aveva guidato la missione di osservatori elettorali predisposta dell’ECOWAS. A seguito del rifiuto del Presidente ivoriano uscente Laurent Gbagbo di riconoscere la vittoria di Alassane Ouattara, proclamata dalla Commissione Elettorale Indipendente e dall’ONU, il Benin ha sostenuto le posizioni espresse in ambito ECOWAS in favore della legittima elezione di Ouattara e della necessita’ dell’uscita di scena di Gbagbo, auspicabilmente pacifica ma senza tuttavia escludere il ricorso alla forza legittima da parte della Comunita’. Il Presidente della Repubblica Boni Yayi ha fatto parte, assieme agli omologhi di Sierra Leone e Capo Verde, della delegazione di alto livello che su mandato dell’ECOWAS ha per due volte svolto missioni in Costa d’Avorio per  veicolare le posizioni della Comunita’ a Gbagbo. 
RELAZIONI CON L’UNIONE EUROPEA
Il Benin è uno dei paesi compresi nel “Gruppo degli Stati dell’Africa, dei Carabi e del Pacifico” (APC) con i quali l’Unione Europea ha siglato un accordo di partenariato (Cotonou Agreement) per favorire gli scambi commerciali, gli aiuti allo sviluppo e promuovere il rispetto dei diritti umani. 

Il piano di aiuto allo sviluppo da parte dell’Unione Europea consiste in impegni assunti nell’ambito del 10mo EDF (European Development Fund), per il periodo 2008-2013, per un valore totale di Euro 340,2milioni. L’Italia vi contribuisce per 12,86% del contributo totale, l’importo è pari a circa 43 milioni di Euro.

Tali impegni si concentrano in: sostegno diretto al bilancio statale per attivita’ di riduzione della poverta’, governance, infrastrutture e processo di integrazione regionale; settore sociale; ambiente; societa’ civili.
Il regime di liberalizzazione degli scambi con il Benin e’ l’EBA - Everything But Arms che costituisce una integrazione del “Generalised Scheme of Preferences” (GSP) con cui si estendono libero accesso da dazi e quote a tutti i prodotti in provenienza dai c.d. LDCs (Least Developed Countries), ad eccezione di armi e munizioni.

RAPPORTI BILATERALI
1. Rapporti politici 

I rapporti sono improntati sulla reciproca cortesia internazionale e si inquadrano nella piu’ ampia azione dell’Unione Europea in tale Paese sia dal punto di vista economico che della collaborazione.

Vi e’ una consolidata presenza di imprenditori italiani, benche’ non eccessivamente numerosa. 

Programmi di cooperazione allo sviluppo, attuati da ONG anche con fondi del Ministero degli Affari Esteri, favoriscono il dialogo e la reciproca conoscenza tra Italia e Benin.

L'Ambasciatore d’Italia ad Abuja è anche accreditato in Benin, ove e’ presente nella citta’ di Cotonou un Console Onorario.
2. Rapporti Economici 
Secondo dati ISTAT a fine 2009, il volume complessivo del’interscambio commerciale ammontava a oltre 42 milioni di euro. Le esportazioni italiane sono state pari a circa 40,8 milioni (in maggioranza di prodotti alimentari e bevande, prodotti chimici e fibre sintetiche, mobili ed altri prodotti delle industrie manifatturiere), mentre le importazioni italiane sono state pari a 1,4 milioni di euro (soprattutto di legno, prodotti  in legno e sughero e prodotti dell'agricoltura).
Un deciso aumento nelle importazioni, che hanno raggiunto i 6.4 milioni di Euro, si e’ registrato nei primi nove mesi del 2010 (+638% rispetto allo stesso periodo del 2009, come evidenziato nella scheda di seguito riportata). Anche l’export e’ aumentato rispetto allo stesso periodo del 2009 toccando i 32.5 milioni di Euro (+11.6%).

La presenza della imprenditoria italiana, che consiste in societa’ a capitale italiano, si concentra nel settore dei servizi (principalmente trasporti marittimi) e costruzioni, e ruota quasi interamente attorno alla zona urbana e portuale di Cotonou, ove la “Roro Terminal” della “Grimaldi” ha avviato nel 2010 la gestione di un terminale del porto a seguito della privatizzazione del settore. 
DATI STATISTICI BILATERALI ITALIA - BENIN
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	PRINCIPALI ESPORTAZIONI E IMPORTAZIONI ITALIANE (2009)

	ESPORTAZIONI
	IMPORTAZIONI

	1. prodotti alimentari e bevande mobili 
	1. Legno e prodotti in legno e sughero 

	2. prodotti chimici e fibre sintetiche
	2. prodotti dell'agricoltura e della caccia

	3. mobili ed altri prodotti delle industrie manifatturiere
	


3. Accordi bilaterali 

Accordo di Cooperazione Scientifica e Tecnica, firmato il 10 marzo 1965 e in vigore dal 20 gennaio 1966.

Accordi firmati nel 1990, 1993, 2002 e 2004 sulla remissione e cancellazione del debito beninese.
4. Debito con l’Italia

L’Italia ha interamente cancellato tra 2002 e 2004 il debito bilaterale del Benin pari a 26.55 milioni di euro.
Italia e Benin hanno firmato nel 2004 un Accordo bilaterale di cancellazione debitoria nell’ambito dell’”Iniziativa HIPC rafforzata”, in applicazione dell’Intesa Multilaterale del Club di Parigi del 23.04.2003, per un ammontare di 26.55 milioni di Euro (29.18 milioni di dollari), tutti per crediti commerciali. In data 8.10.2002 era stato firmato un Accordo di “interim debt relief” con cui l’Italia cancellava il debito estero dovuto dal Benin per un periodo interinario, per un ammontare di 2.63 milioni di euro (2.58 milioni di dollari).

La quota cancellata ha rappresentato nel 2004 il 23.40% del totale del debito beninese verso i membri del Club di Parigi pari a 140 milioni di dollari (nel 2002 la quota cancellata dall’Italia era circa il 50% della somma complessivamente trattata dal Club di Parigi).
A dicembre 2005, è stata cancellata anche la quota-parte del credito italiano (capitale ed interessi, pari a 78.000 Euro) sui crediti concessi negli anni ‘70 dalla CEE  (“special action credits” gestiti dall’IDA).

5. Visite

Personalità italiane in Benin:

Visita nel giugno 2000 del Sottosegretario agli Esteri, On. Rino Serri. Nel 2002 l’On. Gustavo Selva, Presidente della Commissione Affari Esteri e Comunitari della Camera dei Deputati, ha partecipato a Cotonou al primo Foro dei Parlamentari sull’attuazione del programma dell’Unione Africana “New Partnership for Africa’s Development” (NEPAD).
Personalità beninesi in Italia:
Nel 1993 il Presidente Soglo si e’ recato in visita a Roma e presso il Vaticano.

Nel 2010 il Ministro dell’Agricoltura Michel Comlan Sogbossi ha preso parte alla Tavola Rotonda di Alto Livello organizzata a Roma dalla FAO sul tema “Plant and Genetic Resources for Food and Agriculture in Meeting the Challanges of Climate Change”.

6. Sostegno alle candidature in ambito internazionale
Il Benin si caratterizza per un atteggiamento amichevole verso l’Italia ed appoggia generalmente le richieste di nostre candidature. Il Benin ha dato il suo appoggio alla candidatura italiana al Consiglio di Sicurezza dell’ONU per il biennio 2007-2008 e ha  accordato il proprio voto a favore della candidatura italiana al Conseil des Droits de l’Homme per il quadriennio (2007-2011), elezione avvenuta il 17 maggio 2007.

L’Italia ha sostenuto il rinnovo nel 2004 del mandato del candidato beninese nel Consiglio dei Diritti Umani dell’ONU.
COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO
Le attività della Cooperazione italiana con il Benin riguardano principalmente programmi promossi da ong italiane e contributi sul canale multilaterale che si concentrano nei settori sanitaro, delle risorse idriche, dell’ambiente, dell’educazione e della tutela degli strati vulnerabili della popolazione, oltre che, in ambito UE, alla governance, alle infrastrutture, alla riduzione della poverta’ e allo sviluppo socio-economico. Si evidenzia il sopraccitato contributo di circa 43 milioni di Euro al 10mo Fondo Europeo di Sviluppo (FES), pari al 12,86% del totale dei fondi europei per il Benin ammontanti a complessivi 340.2 milioni.
I progetti delle ONG coinvolgono spesso enti pubblici o del parastato beninese: la loro azione va così nel senso della campagna intrapresa dal Presidente Boni Yayi per il risanamento e la responsabilizzazione delle imprese a partecipazione statale.
Inoltre, le risorse liberate dalla cancellazione del debito bilaterale con l’Italia nell’ambito del Club di Parigi (29.18 milioni di Euro, come sopra indicato nella sezione sui “Rapporti economici”) saranno utilizzate nell’arco di circa 30 anni per finanziare il Programma di Riduzione della Povertà, elaborato nell’ambito dell’iniziativa “hipc” rafforzata.

Non vi sono accordi bilaterali quadro in materia di cooperazione. 
1. Programmi promossi sul canale multilaterale 
· Nell’ambito del sostegno dell’UE al Benin, e nel quadro dei fondi assegnati al Paese dal 10° FED (2008–2013), il paese beneficerà di complessivi 334 milioni di Euro a titolo di dotazione iniziale (enveloppe A) per la componente di programmazione nazionale (CSP e NIP). Tale importo è comprensivo di una tranche incentiva in tema di governance del 25%
. Un ulteriore contributo di 6,2 milioni di Euro è stato inoltre assegnato per gli imprevisti (enveloppe B).
L’enveloppe A e’ ripartita per il 32% in infrastrutture e integrazione regionale, per il 30% al sostegno al bilancio pubblico per la riduzione della poverta’, per il 26% alla governance e allo sviluppo locale, per il 12% ad azioni trasversali focalizzate sulla competitivita’, la coesione sociale, l’ambiente e il sostegno alla societa’ civile.
· L’Italia ha finanziato un’iniziativa regionale dell’UNODCper la riduzione del consumo di droga in Africa occidentale (Ghana e Costa d’Avorio e, dall’aprile 2005, Benin, Capo Verde e Togo).

· Nel 2003 è stato finanziato un Progetto di assistenza tecnica per la formulazione dei Piani d’Azione Nazionali, inserito nell’ambito del programma “Education for All”, promosso dall’unesco e completato nel marzo 2005.

· Va infine ricordato il finanziamento nel 1994 per il restauro dei due Palazzi Reali di Abomey, tramite la ventilazione del contributo volontario all’UNESCO.
2. Progetti promossi da ONG italiane e cofinanziati

In generale, la nostra Cooperazione oltre ad enti privati religiosi, attivi specie nella diocesi di Natitingou, ed enti finanziari come Unicredit Foundation che ha svolto  un progetto per i servizi sanitari a Tanguieta dipartimento dell’Atakorà di durata triennale ( 2005-2007), finanziano  progetti di ONG italiane nei settori sanitario, idrico, della scolarizzazione e della protezione degli strati vulnerabili della popolazione
Tra i beneficiari di contributi della DGCS vi sono o vi sono state Mani Tese, Coopi, Cestas, Salute e Sviluppo (SES), Ricerca e Cooperazione (RC) e  Gruppo Laici Terzo Mondo (LTM) 
Sono attualmente in corso i seguenti progetti:
· SES: Lotta all’HIV e alle malattie della poverta’ a Djougou nel  nord del Paese iniziato nell’aprile 2009 la cui fine e’ prevista per il 31 luglio 2012;
Progetti conclusi:

· LTM: Progetto di sviluppo rurale integrato del Dipartimento del Mono nel sud del Benin: avviato nel settembre 2008 e chiuso il  17 settembre 2011;

· RC: Protezione e inserimento sociale di giovani donne a Vinonmegon nel sud del Benin: avviato nel settembre 2007 e chiuso nel febbraio 2011;

· RC: Sviluppo locale e conservazione della natura nel nord del Benin, in Burkina Faso e in Niger nell’ambito del programma dell’Unione Africana “New Partnership for Africa’s Development (NEPAD): avviato nell’ottobre 2007 e desinato a chiuso nel marzo 2011.
· Nel febbraio 2007 e’ stato finanziato il progetto della ONG italiana “Ricerca e Cooperazione” per lo sviluppo locale del Parco “W” nel Dipartimento di Alibori, d’intesa con il Ministero dell’Agricoltura beninese.
· La LTM ONG ha gia’ realizzato un progetto  avviato nel 1997 nel settore agricolo e per la costruzione di una fabbrica di farine per l’infanzia a Ouando.
Nel dicembre 2010 LTM ha concluso un precedente programma di sviluppo rurale integrato nel Dipartimento del Mono.

· La ONG Cestas ha beneficiato di finanziamenti della Cooperazione italiana per interventi agro-economici nei villaggi rurali dell'Ouemè.
· In passato sono state altresi realizzate le seguenti iniziative:
Seniores Italia e Volontari nel Mondo, FOCSIV: Centro Sanitario Regina Pacis a Kandi;
Seniores Italia: missioni di assistenza tecnica per produzioni succhi frutta e prodotti da forno a Cotonou;
Suore Ancelle di Maria: pozzo nella loro missione a Wéwé e l’ospedale camilliano La Croix de Zinvié.

In Benin sono attive anche le Regioni italiane con progetti di cooperazione.

La Regione Veneto ha finanziato un progetto triennale (2006-2009) per la creazione di un centro di accoglienza per l’assistenza socio sanitaria nella regione di Atacora nel nord-ovest. Nel 2010 ha stanziato ulteriori  fondi per il completamento dei lavori di costruzione dei reparti, del blocco dei servizi e dei collegamenti stradali. 
Inoltre, sempre nel 2010, la stessa Regione ha approvato un progetto per un centro di formazione nell’area di Atacora che miri a contrastare la pratica dei matrimoni forzati in eta’ infantile offrendo opportunita’ di istruzione e di lavoro (anche attraverso l’avvio di microimprese) alle giovani donne.

Entrambi i programmi si avvarranno in loco della collaborazione della Diocesi di Natitngou.

La Regione Piemonte ha assegnato nel 2007 alcuni fondi a favore di progetti socio sanitari nei villaggi di Ouidah e Bohicon e altri per la ristrutturazione del Centro di promozione rurale di Tampegre’, nella regione di Atacora’, con attività di produzione e formazione per l’allevamento avicolo.

Nel 2012 la stessa Regione ha varato un progetto per la lotta alla malnutrizione nel comune di Adjohoun, attuato dalla ONG CISV (Comunita’ Servizio Impegno Volontariato) e un progetto per la promozione dell’autoimprenditoria nel quartiere di Korobororou del comune di Parakou, oltre ad un programma della Coldiretti piemontese che interessa Paesi dell’area saheliana, tra cui anche il Benin, per la produzione, la trasformazione e la commercializzazione del riso.

In aggiunta, la citta’ di Milano, ha approvato nel 2012 un progetto dal titolo “Formazione professionale, microcredito e attivita’ job gene rating perle comunita’ rurali del Benin e per migranti in Italia”. Il progetto coinvolge la comunita’ rurale di , Ita Djebou, nel dipartimento di Plateau. L’obiettivo e’ di promuovere la crescita della comunita’ attraverso interventi mirati al miglioramento del tessuto socio-economico e attraverso la formazione, il coinvolgimento e la partecipazione attiva della popolazione locale nello sviluppo dell’agricoltura, dell’artigianato, dell’allevamento, con attenzione al ruolo delle donne. Il progetto, che costituisce la prosecuzione dell’intervento gia’ sostenuto “La Citadelle – un progetto per lo sviluppo socio-economico della comunita’ rurale di Ita Djebou, e per la valorizzazione del ruolo dei migranti beninesi in Italia” si propone, in particolare, di realizzare un laboratorio-azienda di falegnameria con annessa scuola di formazione professionale che andra’ ad affiancarsi all’azienda agricola e al centro professionale per produttori agricoli e allevatori gia’ avviati.
3. Progetti di ricerca in ambito etnologico

Dal 2002 l’Italia finanzia il progetto "Missione Etnologica in Benin e Africa Occidentale" (MEBAO) condotto in Benin dalla Università di Milano Bicocca che ha stretto accordi di collaborazione con l'Universita' di Abomey-Calavi e con l'Ecole du Patrimoine Africain di Porto Novo, incentivando la ricerca etnografica e storica sulle culture locali. 

Recentemente, l’Universita’ degli Studi di Milano “Bicocca”, con contributi del Ministero degli Affari Esteri, ha condotto nel 2009-2010 attivita’ di ricerca sul nesso tra migrazioni e sfruttamento dell’infanzia, collaborando con l’UNICEF ed organizzazioni non governative impegnate nella protezione dell’infanzia stessa. Maggiori dettagli sull’iniziativa sono disponibili al sito www.mebao.org.

E’ stato inoltre rinnovato l’accordo di collaborazione sui temi del progetto con l’Ecole du Patrimoine Africain di Porto Novo.
Un ulteriore contributo alla continuazione delle attivita’ per il 2012 e’ in corso di considerazione.

� Tale “incentive tranche” che riflette la valutazione della Commissione, in cooperazione con gli Stati membri, rispetto all’agenda di riforme che il paese ACP intende mettere in atto. La Commissione ha attribuito a ciascun Paese una percentuale di questa tranche nell’ordine del 10, 20, 25 o 30% della dotazione iniziale, sulla base di un Piano d’Azione Annuale predisposto da ciascun paese ACP in risposta ad un governance profile redatto da Commissione e Stati membri presenti in loco. L’ammontare della tranche incentiva, a cui può essere aggiunto un ulteriore 5% in caso di completamento dell’African Review Peer Mechanism, viene determinata sulla base di tre criteri di valutazione, e precisamente: rilevanza, credibilità e ambizione. 














PAGE  
1

_1356501403.xls
Foglio1

		INTERSCAMBIO COMMERCIALE

				2006		2007		2008		2009		9. 2010

		Esportazioni italiane		28.14		30.63		53.55		40.78		32.51

		Variazione %				8.8		74.8		-23.8		11.6		(rispetto a stesso periodo 2009)

		Importazioni italiane		28.25		11.20		4.12		4.42		6.45		(rispetto a stesso periodo 2009)

		Variazione %				-60.3		-63.3		7.3		638.0

		Totale interscambio		56.4		41.8		57.7		45.2		39.0

		Saldo		-0.1		19.4		49.4		36.4		26.1

		Fonte: ISTAT - Valori in milioni di Euro

		* dato provvisorio
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